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1 74 GIO.RNI Dl SCIOPERO DEI 
MINATORI STATUNITENSI 

(continua da pag. 1) 
I giomali della borghesia america 

na hanno dovuto comunque scrivere 
parole di elogio, a modo loro, per 
ta determinazione e la forza dimo 
stratà da scioperanti che hanno re 
sistito, contre il padronato, le forze 
annate, e i loro stessi dirigenti sin 
daeali, per 74 giomi senza paga e 
sema fondi di sostegno dello scio 
pero. Non pub perciè stupire che i 
minatoti abbiano alla fine ceduto 
senza una 'vittoria, e si siano do 
vuti accontentare di rintuzzare solo 
in parte le pretese padronali. Non 
va dimenticato ehe tre anni fa una 
delle ragioni della maggior durata 
e quindi del maggior effetto dello 
sciopero fu l'ondata di solidarietà, 
spontanea o « diplomatica », che 
mosse agricoltori, lavoratori di tutte 
le categerie, a rlfornire i minatori 
in sciopero di finanziamenti e der 
rate alimentari, e li spinse a mani 
festare ln decine di località in loro 
appoggio. « Questo è stato uno 
scioper:o straordinario - ha scritto 
un articolista sui N.Y. Times del 
6 giugno - perché ha riguardato 
non solo i salari, ma, nelle inten 
zioni di moiti lavoratori, la sopravvi 
·ven.za stessa del sindacato ». 

Ora, è da dire che se i minatori 
hanno lottato con l'intenzione di di 
fenderè il sindacato contro le clau 
sole contrattuali che lo avrebbero in 
debolito al punto da renderlo im 
potente, allora non si capisce come 

. mai il presidente di questo stesso 
sindacato abbia accettato fin dal 
l'inizio quelle stesse clausole, pur 
easendo ben intenzionato a conser 
varsi una poltrona sindacale che a 

. lui frotta, anche in tempo di scio 
pero, 50 mllioni all'anno. Il fatto 
è che il sindacato che i minatori 
h1,1nno difeso non è quelle poltrons 
che Sam Church ha a sua volta 
accanitamente difeso, E infatti i lo 
ro metodi sono stati del tutto op 
·posti, e cosl i loro obiettivi, Men 
tre g1i uni lottavano senza paga e 
armi alla mano, Church e accoliti 
non facevano che attendere che la 
fame prendesse alla gola i minato 
ri. e si tenevano pronti con nuove 
proposte contrattuali quasi altret 
ranto antioperaie. Quel che i mina 
tori sono riusciti a difendere o strap 
pare l'hanno ottenuto nonostant« e 
contro il loro sindaèato. Cfü che 
essi hanno ·difeso è stata la neces 
sità di un'organizzazione operaia, 
la necessità di non darsi, totalmente 
inërmi, in pasto ai capitalisti. Quel 
lo che a loro è mancato, e non po 
teva non mancare in assenza di una 
organizzazione politica del proleta 
riato, è. statà la chiara coscienza 
che l'attuale organizzazione sindaca 
le non difende, · ma sfrutta la forza 
e il coraggio dei minatori. 
I minatori americani, corne ac 

cade loro quasi ad ognl sciopero 
in q1JeSti .annl di crisi e. di più net 
ta contrapposizione con il padrona 
te, sperimentano nel momento della 
lotta la grave corruzione dei loro 
capi sindacali, ma non arrivano a 
vedere che questa non dipende da 
un fatto personale ma dalla strut 
tura stessa del sindacatc attuale 
e dal suo asservimento sia finan- 

ziario che politico ai padroni. Non 
ë per caso che ogni grande sciope 
ro minerario in questi anni ha pro 
vocato la caduta del presidente del 
sindacato; nove anni fa il gangster 
Boyle dovette cedere la caries a 
Miller, equivalente americano di 
quella che qui da noi sarebbe la 
« sinistra sindacale », e che in pochi 
anni si rivelè il degno erede del 
suo predecessore, e finl ingloriosa 
mente la sua carriera sullo scoglio 
del poderoso sciopero del 1978. 
L'attuale presidente Church non ha 
dovuto, o non ha osato, nemmeno 
misurarsi col pur addomesticato ve 
to sindacale della base, ed ë pas 
sato direttamente, per automatisme 
di carriera, dalla vice- alla pre 
sidenza. Quanto più dunque i mi 
natori si muovono per lottare indi 
pendentemente dai piani del loro 
sindacato, tanto più esso si estra 
nia dalla classe lavoratrice. 

* * * 
Il celebre John Lewis, caposti 

pite di una inters famiglia politica 
di ruffiani del proletariato minera 
rio, vendette ai capitalistl la pelle 
di 340 mila minatori, sottoscriven 
do accordi per la drastica riduzione 
della manodopera, ottenendo in cam 
bio brlciole per i rimanenti. Come 
la stampa finanziaria americana ha 
avuto modo di ricordare in queste 
settimane, sotto Lewis, dopo la se 
conda guerre mondiale, « il sindaca 
to favori l'introduzione di nuovi e 
sofisticati macchinari e prestè de 
naro agli imprenditori minerari per 
permetter loro la modernizzazione. 
Il sindacato partecipè con le direzio 
ni aziendali alla Conferenza Nazio 
nale per la Politica Carbonifera, e 
Mister Lewis ne ebbe gli onori del 
l'Associazione Nazionale del Carbo 
ne [l'associazione padronale]. 

« Ma negli anni di questo patto, 
l'occupazione mineraria precipità e 
con essa le dimensioni e la f orza 
del sindacato. I minatori rimasero 
a confrontare problemi di sicurezza 
e salute sul lavoro, e la povertà con 
tinuo imperterrita ad af Piggere le 
aree minerarie dell'Appalachia ». 

Erano, quelle, epoche in cui il 
boom economico permetteva che u 
na simile palitica non apparisse in 
tutta la sua gravità, e Lewis ha po 
tuto mantenere per anni un « no 
me » tra i minatori. Ma i Lewis at 
tuali, che in fondo perseguono esat 
tamente la stessa politica, adattata 
aile mutate cendizioni dell'econo 
mia americana, non riescono a ma 
scherarsi ed appaiono in tutta la 
bassezza e corruzione del loro gang 
sterismo e servilismo antioperaio. 
Se a Lewis il padronato minera 

rio chiedeva di avere mano libera 
nella ristrutturazione delle miniere, 
net momento in cui il petrolio ten 
deva a sostituire il carbone, che co 
sa chiede da alcuni anni a questa 
parte il padronato ai vari Miller pri 
ma e Church poi? Chiede ancora 
mano libera in una nuova ristrut 
turazione che, con l'aumento dei 
ritmi e l'introduzione di nuovi mac 
chinari, aumenti la produttività in 
miniera in vista di un ritorno alla 

utilizzazione del carbone e della sua 
esportazione. Si prevede infatti di 
quadruplicare la produzione nei 
prossimi vent'anni. Chiede inoltre 
la riduzione dei costi dell'assistenza 
ai minatori malati (la grande rnag 
gioranza fra quelli che giungono al 
l'età pensionabile) e aile innumere 
voli vedove (alcune delle quali pren 
dono oggi pensioni di centomila li 
re al mese). 
Chiede infine che il sindacato ac 

cetti ufficialmente di limitarsi a te 
nere organizzati i minatori attual 
mente iscritti, rinunciando a esten 
dere il suo controllo anche sempli 
cemente nelle forme minime attuali 
a coloro che verranno assunti in se 
guito e aile nuove miniere apertesi 
nel West negli ultimi anni, che già 
producono più di metà di tutto il 
carbone con personale non iscritto 
al sindacato. 
Da questo punto di vista, mentre 

non c'ë nulla da difendere nel sin 
dacato attuale, che accetta persino 
di vedersi morire per Ienta estinzio 
ne, bene fanno i minatori a lottare 
per difendere le loro capacità di 
lotta e di organixzazione, perché di 
questo si è trattato - non della 
poltrons di Sam Church. E que 
sto ê un patrimonio di capacità ed 
esperienza ed esempio di. lotta che 
i minatori possono e devono trasmet 
tere agli altri settori del proletaria 
to tanto più oggi che la crisi ten 
de a risvegliare l'interesse e la ne 
cessità di lotta di tutti i proletari. 

E' quindi secondario a questo 
punto che cosa essi abbiano ottenu 
to precisamente nel contratto, ma 
anche a questo livello la lotta non 
è stata inutile. Oltre all'aumento 
salariale, i minatori sono riusciti a 
difendere il fondo pensioni e a ri 
durre la portata delle clausole an 
tisindacali. Il loro ritorno al lavo 
ro, non convinto ma forzato dalla 
necessità, non è stato una resa per 
ché non ë stato una promessa di 
pace sociale nelle minere. Al con 
trario: ë una promessa di nuovi 
scontri alla prossima occasione. 
Se le lotte dei minatori non sono 

da sole la garanzia della ripresa 
della lotta di classe, sono perè la di 
mostrazione che anche nelle condi 
zioni più sfavorevoli, interi settori 
proletari mantengono la loro capa 
cità di lotta, che diverrà ancora più 
preziosa nel momento in cui si in 
contrera con la rinnovata combat 
tività di tutto il proletariato ameri 
cano. I minatori, che hanno sempre 
avuto una funzione di avanguardia 
nell'organizzazione proletaria ameri 
cana, sembrano intenzionati a man 
tenere questo loro ruolo utilissimo 
e glorioso. 
Per intanto, non è di poco conto 

che essi trasfonnino ogni tre anni 
uno stato intero, il West Virginia, 
in una zona proletaria pressoché 
inespugnabile, nella quale fronteg 
giano con successo il govematore, 
degno erede di una famigerata stir 
pe di vampiri: John Rockefeller 
IV. Nell'America di Reagan è an 
cora all'ordine del giorno una vec 
chia battaglia cui appartiene il fu 
turo: la lotta proletaria contro i 
« Rockefeller ,. di tutti i tipi. 

1 ml111Drl •mpra ln prima fila 
Gli esempi del glgantesco sclopero dei minatori dl carbone 
americani, di eut parliamo ampiamente ln questo numero del 
,giornale, e dl quello, conclusosi il 17 giugno, del coraggiosi mf. 
natori di rame cileni, non sono gli unicl; lnfatti se ne sono re 
gistrati un po' dovunque negll ultimi tempi. 
Sempre negli Usa, il 26-VJ[ rlprendevano il lavoro i mlnatorl 

di plombo della St • .Joe Minerais, ln sclopero dal 1° aprile, 
mentre il 2~Vl[ œn rlsultava ancora finito lo sclopero dei ml· 
natori della Amax, lnldatosi il i0 dello stesso mese; nel Messi 
co, alla data 23 glugno erano in sciopero da 5 settimane i 4.000 
adcletti di due delle c:inque maggiorl compagnie mlnerarie 
(rame, zlnco, argento, oro); nel Canada si è conclusa in mag 
glo l'agitazimle iniziatasi n 1l4 novembre scorso, e protraUasi 
ln seguito con altèrne vicende, del minatorl della Canada 'fung· 
sten Mlning Co., e U 20-V sono tornati al Iavoro i 6.000 addetti 
della Comlnco (zlnco, piombo, rame, argento) che avevano 
incrociato le braccia 3 settimane prima; in Australia è durato 
clnque settimane llo sciopero nelle mlnlere di bauxite della 
Comalco; nel lLe6n (Spagna) hanno scloperato per 48 ore il 
22.23 giugno i 3.500 minatorl di antraclte interessati al rlnno 
vo del contratto dl lavoro; delle tempestose agttazioni avve 
mite di recente nelle miniere del Sud-Africa abbiamo rlferito 
nei numeri · scorsi, soprattutto a proposito del llcenziamento 
del 1.600 miilatorl nerl di Buffelsfonteln accusatl di « compor 
tamento lllegale » come promotorl di « disordlni e attentati 
contro la prop.-letà ». E I'elenco non è certo com.pleto. 
Oilpre, dunque, ai « musi nerl » di tutto il mondo! 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
RUFINA: sottoscrizione Gino 5.000; CATAN!A: strillonaggio 
UOO, sottoscrizione 140.000; S. DONA': strillonagglo 3.400 + 
26.250, sottoscrizloni 39.000 + 6.450; SAVONA: sottoscrlzioni: 
~ 20.000- + 800, giugno 20.000 + 1.200; IMPERIA: sotte 
scrtzione · O. 2.000; UG'lUIUA: strillonaggi 53.550; Ml!ILANO: sot 
t0$crlzlone Borgbi 228.150. 

Solldarletà Algerina 
TORINO: Mario B. 
OVOi>DA: 
S.DONA' 

L. 30.000 
L U.3.000 
L. 34.500 

MA ROCCO 
(continua da pag. 1) 
Le prime notizie ufficiali parlavano di 
76 morti e 110 feriti; seœndo il par 
tito socialista USFP e il sindacato 
CDL, che in un primo tempo parla 
vano di 200 morti, i morti ora sareb 
bero 637 e i feriti sarebbero migliaia 
(« Le Monde», 28-29/6). Si parla di 
arresti in massa e di feriti lasciati mo 
rire nelle carceri; finora sarebbero 200 
i processati per « manifestazione non 
autorizzata », « attentato alle proprie 
tà pubbliche e private » (5 banche as 
saltate, diversi edifici dati alle fiam 
me, numerosi negozi svuotati, autobus 
e taxi presi d'assalto), « violenze a pub 
blici ufficiali e offese al capo dello 
Stato »! 

I partiti riformisti e le burocrazie 
sindacali che paiono i dirigenti del mo 
vimento, hanno in verità tentato di 
canalizzarlo pacificamente nella richie 
sta di attenuare la pressione governa 
tiva su una popolazione già debilitata 
e alla fame, esponendo inermi i parte 
cipanti allo sciopero e alle manifesta 
zioni alla più terribile delle repressio 
ni; e intanto hanno già cominciato 
a denunciare i « provocatori » e gii 
« elementi incontrollati » facendo co 
sl il paio con le denunce del governo 
di movimenti istigati da «forze stra 
niere» che sarebbero all'origine degli 
atti di violenza. E' chiaro che gli svi 
luppi della situazione e la radicalizza 
zione del movimento di massa stimo 
lata dalla stessa spietata repressione, 
contribuiranno a smascherare i partiti 
che osano chiamarsi « comunisti » e 
« socialisti » ma completamente inse 
riti nella legalità borghese, e che par 
lano cinicamente di « processo demo 
cratico » mentre la borghesia licenzia, 
arresta, tortura, uccide i proletari com 
battivi e tutti coloro che osano lotta· 

IL PCF AL GOVERNO 

Dall'opportunismo alla collaboraziona 
L'umiliazione infiltta a Marchais da 

Mitterrand ammettendo nel suo mini 
stero, in cambio dell'appoggio datogli 
a denti stretti e del completo alli 
neamento sulle sue posizioni, di quat 
tro membri del PCF, merita qualche 
considerazione. 
Dopo la vittoria del « fronte popo 

lare » nel maggio 1936 fu il PCF a non 
voler entrare nel governo per evitare 
di dare alla destra un motivo di « tur 
bolenza ». Il governo fu cosl appoggia 
to dall'esterno, in modo che potesse 
manifestare in pieno quella che Léon 
Blum chiamava ( con un termine ora 
ripreso da Mitterrand) la « forza tran 
quilla ». In questo atteggiamento è rac 
chiuso tutto il senso della politica de 
gli opportunisti prima di giungere alla 
fase della aperta collaborazione di go 
verno con la borghesia. L'opera essen 
ziale che essi svolgono è il mantenimen 
to della pace sociale. 
lnfatti la partecipazione di un parti 

to corne il PCF ( o il PCI ) richiese una 
situazione di emergenza, in cui la « so 
lidarietà nazionale » doveva essere po 
sta avanti a tutto. ln questi momenti 
la borghesia ha bisogno di un partito 
che in momenti di ordinaria ammini 
strazione è più comodo tenere fuori 
del governo. Questo permette anche 
la demagogia dell'opposizione e l'il 
lusione di un programma realmente 
temuto dal sistema sociale. Quando, 
nel 1973, il « fronte » crolla, il PCF 
proclàïna, a differenza di un anno 
prima, la sua complets disponibilità 
ad assumersi responsabilità di gover 
no. Il vecchio opportunismo stalinia- 

. no dunque era soprattutto l'ultima 
àncora di salvezza della « democra 
zia », ossia del regime borghese in 
dispensabile per la sopravvivenza del 
l'opportunismo stesso. Essere il guar 
daspalla di quel regime è la quintes 
senza dei partiti che si atteggiano a 
gerenti di « regimi di. transizione » 
dello Stato borghese. 
Del governo provvisorio costituito 

ad Algeri nel 1944 da de Gaulle fanno 
parte due « comunisti » (Grenier e 
Billoux ). Successivamente ( dopo il ri 
tomo di Thorez a Moses ed un viaggio 

di de Gaulle nella stessa località), 
l'unità nazionale e l'asservimento alla 
politica desiderata dalla democrazia in 
ternazionale vittoriosa è garantita dallo 
scioglimento delle « milizie patriotti 
che » del PCF da una parte e dall'en 
trata nel governo di Thorez stesso ( in 
terni ) e di altri quattro ministri « co 
munisti »: Billoux ( economia naziona 
le ), Croizat ( lavoro e assicurazione so 
ciale ), Paul ( produzione industriale ) 
e Tillon ( armamento) dall'altra parte: 
si vede corne nei momenti cruciali la 
borghesia sa pescare gli uomini giusti 
ai posti giusti ! 
Dopo vi è la lunga parentesi della 

guerra fredda. Tocca al socialista Rama 
dier ( presidente un altro socialista, Au 
riol ) liquidare in tronco i «comunisti», 
mettendoli in quel « ghetto » che essi, 
corne i loro confratelli italiani, non sop 
portano quali membri della « comuni 
tà nazionale », e per superare il quale, 
come si è appena visto, sono disposti 
a qualsiasi umiliazione. 

Se sono passati 34 anni prima che 
prendesse corpo una nuova collabora 
zione di governo è chiaramente dovu 
to alla situazione internazionale e alla 
ripresa capitalistica, che ha permesso 
di superare con relativa facilità le con 
traddizioni dello « sviluppo », da tutti 
venerato. Tuttavia 34 anni non sono 
passati invano. 
lnfatti ci si puè> chiedere che interes 

se poteva avere un partito, noto per la 
sua «rigidità», a svendersi cosl a buon 
mercato. Che una tale « rigidità » fosse 
solo un bluff, l'ha dimostrato il PCF 
stesso, acœttando in tutto e per tutto 
quello che 48 ore prima era la parte 
essenziale della sua « differenza »: al 
lineamento sui programma di naziona 
lizzazione del partito socialista ( che 
fu il pretesto della rottura nel 1977 ), 
accettazione del quadro di alleanza in 
cui la Francia già si trova, della politi 
ca in Medio Oriente, verso la Polonia 
e l'Afghanistan, formulata da Mitter 
rand, che non si discosta di molto 
da quella di Giscard d'Estaing ... 
Ma la storia - anche quella che pas 

sa attraverso le competizioni puramente 
elettorali - ha le sue leggi, impone 

determinate evoluzioni e il PCF ha do 
vuto scegliere, .nell'ambito di una tradi 
zione politka· che vede necessariamente 
solo nella partecipazione al governo, 
nella collaborazione fra le classi, la sua 
ragion d'essere. Non si puô rimanere 
vita natural durante all'opposizione, 
quando si è partiti parlamentari. E dun 
que, animo e sotto con le trasforma 
zioni. 

* * * 
Che cosa diranno e faranno, per 

esempio, ora le forze politiche di 
« sinistra » che avevano come loro 
cavallo di battaglia la richiesta di un 
« governo PS-PC, senza rappresentanti 
borghesi, né radicali, né gollisti », co 
rne chiedeva la . « Ligue » trotskista? 
Quale altro governo « più avanzato » 
chiederanno, dopo l'inevitabile esito 
poco brillante per l'inserzione di « mi 
sure di transizione » al socialismo? Un 
governo tutto PCF ( che nel frattempo 
si è piegato completamente al ricatto 
dei socialisti )? Si candideranno essi 
stessi come i migliori esecutori di tali 
misure? 
Tutto ciè> - è indubbio - aprirà la 

strada ad una lotta politica più netta 
e più chiara. lntanto, accontentiamoci 
della « prova » cui si sottopone il PCF, 
a sentire anche quel che scrive la stam 
pa d'informazione. Commentando una 
tale prova di solidarietà col PS a tutti 
i livelli ( fino a quello « d'impresa », 
corne si legge nella dichiarazione comu 
ne dei due partiti), scriveva «Le Mon 
de» del 25 giugno: « E' come dire 
che se sopraggiungessero delle di/fi· 
coltà sociali i ministri comunisti do 
vrebbero convincere gli eventuali ri 
belli della classe operaia non che si 
traita di "saper porre fine" ad uno 
sciopero, secondo la vecchia, famosa 
formula di Maurice Thorez, ma che 
conviene non dichiararne nemmeno 
uno». 
E' appunto per questo che è « uti 

le » un « governo di sinistra », in cui 
la classe operaia verifica da quali arnesi 
essa è rappresentata. 

FRANCIA E IT ALIA 
(continua da pag. 1) 
gi bisogno di farsi spianare la 
strada non dal partner tenden 
zialmen te privilegiato dalle Bot 
teghe Oscure, cioè la democrazia 
cristiana, e neppure dal partito 
di Craxi vanamente aspirante a 
mietere gli stessi allori di cui 
mena vanto con orgoglio il PSF, 
ma da un partite laico dl tra 
passo, solidamente borghese ma 
- proprio in nome di interes 
si di conservazione dell'ordine 
vigente - incline a sollecitare il 
consenso o addirittura l'appog 
gio per ora estemo del PCI 
e della CGIL ad una riedizione 
della politica di solidarietà na 
zionale, ora contrabbandata 
sotto l'etichetta di « una specie 
di patto anti-inflazione » impli 
cante la richiesta alle parti so 
ciali di « assunzioni di respon 
sabili tà tanto coraggiose », per 
dirla con M. Salvatorelli (cfr. 
« La Stampa » del 29-6) « quanto 
la drammaticità della situazione 
economica le esige ». 
E' vero che il punto d'avvio 

di una prassi ooncordata di pa 
ce sociale è materialmente diver 
so in Francia e in Italia: là si 
tratta di concedere agli operai, 
in piccole dosi graduali, qualco 
sa 41 plù sui terreno del salarie 
minime, della previdenza socia- . 
le e dell'orario di lavoro, pur 
sapendo che prima o poi questo 
plù bisognerà farglielo pagare, 
da un lato, col rincaro del costo 
della vita e, in genere, con l'in 
flazione galoppante, dall'altro 
con l'intensificazione del lavoro 

· in vista di una maggiore produt 
tività; qui si tratta di coltivare 
negli operai l'illusione, smentita 
da un'esperienza secolare, che 
un governo « onesto ed efficien 
te» pQSsa frenare l'ascesa dei 
prezzi e delle tariffe nella stes 
sa misura in cui si riesce a bloc- 

re contro l'oppressione; partiti che 
osano parlare di « lotta nazionale an 
timperialistica » mentre il regime che 
vogliono « più democratico » opprime 
e massacra le masse saharaui con la 
benedizione degli imperialismi ame 
ricano e francese. 

La situazione in Marocco - corne 
in Tunisia e in Algeria (Gafsa e Cabi 
lia ammoniscono) - è ancora molto 
fluida e si intreccia con tutta la fascia 
dei paesi nordafricani nella quale ci 
si puà attendere anche a tempi non 
lunghi ulteriori e violenti scontri di 
classe: una vers e propria polveriera 
si aggiunge alle decine che già costel 
lano il pianeta ponendo la necessità 
dell'organizzazione indipendente della 
classe proletaria e delle masse sfrut 
tate e la costituzione del partito rivo 
luzionario in modo ancora più cru 
ciale e urgente. 

care i salari (scala mobile com 
presa), dunque di promettere 
stabilità e di preparare progres 
s1v1 rinculL Là si vorrebbe fa. 
vorire l'occupazione grazie ad u 
na politica neo-keynesiana di in 
cremento della spesa pubblica; 
qui. frenare l'inflazione grazie ad 
una politica tendenzialmente op 
posta. L'obiettivo rimane tutta 
via lo stesso: congelare le lotte 
operaie con il concorso dei par 
titi e dei sindacati cosiddetti o 
perai, nella coscienza che non 
v'è costo sociale più alto, dal 
punto di vista capitalistico, del 
le lotte di resistenza del lavoro. 
Non a caso il primo passo del 

nuovo presidente del consiglio, 
laico e repubblicano (quindi bor 
ghese nel più classico senso del 
termine) è consistito nel chiede 
re alle « parti sociali » di sep 
pellire l'ascia di guerra per met 
tersi a discutere col governo tut 
ti gli aspetti di un piano concor 
dato di lotta all'inflazione, com 
preso quello - poco importa se 
ritenuto prioritario dagli uni e 
subordinato dagli altri - della 
struttura del « costo del lavoro » 
e sua dinamica, espressa in par 
ticolare dalla scala mobile. Qua 
li che possano essere le vicis 
situdini che a breve termine po 
trà subire il negoziato, il suo 
successo nel lungo periodo (quel 
lo che veramente interessa al ca 
pitale) dipende dalla disposizio 
ne della classe lavoratrice a ce 
dere le armi nella propria lotta 
di difesa non meno che dalla ca 
paci tà dei partiti e dei sindaca 
ti che pretendono di rappresen 
tarla, di prevenirne o controllar 
ne le esplosioni di collera. 
Il fatto che, appena costituito, 

il governo Spadolini abbia otte 
nuto dai sindacati il rinvio a fi. 
ne settembre dello sciopero ge 
nerale già solennemente strom 
bazzato e la sua sospensione si• 
ne die qualora le trattative trian 
golari abbiano esito felice; il 
fatto parallelo che sulla struttu 
ra e sulla dinamica dei salari 
tutti, Lama compreso, si siano 
dimostrati pronti a discutere, so 
no di pessimo augurio per il 
prossimo avvenire. I proletari 
non possono non percepire la mi 
naccia che la triplice sirena go 
vernativa, partitica, sindacale va 
accumulando proprio in questi 
giorni sulle loro spalle, e che 
non è meno grave, benché più 
sorniona, di quella implicita nel 
l'arrogante offensiva confindu 
striale; e non possono non pre 
pararsi a respingere le mille lu 
singhe con cui li si chiama a ri 
conoscere imperative le leggi 
non della propria sopravvivenza, 
ma della perpetuazione dell'or 
dine economico, sociale e poli 
tico sciaguratamente i.mperante. 

ERRATA 

Nell'articolo di fondo del numero 
scorso, întitolato Altro che raff red 
dare la scala mobile: si congelano 
le lotte operaie!, nel primo blocchet 
to in giustezza doppia si deve leg 
gere: 

« I fatti hanno confermato la pre 
visione, aggiungendo (e non: ag 
giungiamo) perô - e ci scusiamo 
di non averlo contemplato - un 
ingrediente di altissima efficacia: la 
crisi governativa con tutto cio che, 
più o meno oscuramente, le sta die 
tro ». 
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E' morte ni 
compagno Bencini 

E' morto il 29-6 a Firenze Bruno 
Bencini. 

Per i più vecchi era una pagina 
vivente della loro storia e della sto 
ria del Partito. I più giovani compa 
gni di Firenze, che fino a pochi 
giorni fa lo hanno visto raccogliere 
tutte le forze che gli rimanevano 
per giungere in sezione, ne ricorda 
no la tenacia della battaglia contre 
la classe sfruttatrice e contro tutta 
la gamma degli avversari del Parti 
te, e soprattutto dei « traditori » co 
me diceva, ma insieme ne ricorda 
no la premura, l'affetto e il senso 
comunista della fraternità, proprio 
di chi sapeva di avere nei loro con 
fronti la gravosa responsabilità del 
le consegne per un futuro prossimo, 
che vedeva meno oscuro, per là ri 
presa della lotta di classe di quanto 
non fosse stato il più recente pas 
sato. 
Allineato per istinto proletario 

sulle posizioni della Sinistra, quin 
di col Partito costituitosi a Livomo, 
partecipô attivamente a Firenze al 
le lotte operaie e di partito dando 
tutte le sue energie, e la classe ne 
mica lo ripagô con tutte le durezze 
di cui è capace, ma non riuscl a 
trascinarlo, come era riuscita con 
altri, verso soluzioni più facili e di 
compromesso. Passô nell'emigrazio 
ne in Francia e ·condivise con gli 
altri compagni della Frazione mise 
ria e difficoltà di ogni genere, per 
riprendere successivamente il suo 
posto nel Partito Comunista Inter 
nazionalista, poi nel Partite ricosti 
tuitosi nel 1951, e conservô sempre, 
passando oltre tutte le aitre vicen 
de della lotta del Partito, la precisa 
volontà di mantenere il suo posto 
nell'organismo di classe, anche quan· 
do il suo apporto materiale non po 
teva più esserci. 
Con immenso dolore i più giovani 

ne riprendono le consegne. 

Dlrett. responsablle: Renato De 
Prà • Redattore-capo: Bruno Maf 
fl • Reglstrazlone Trlbunale Mlle· 
no, 2839/'53 • 189/'68 • Stampa 
tore: Tlmec, Albalrate (Ml) • via 
E. Totl, 30. 

wpred
Highlight


